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IPERTESTO CONSIGLI-INTERCLASSE

            

COLLEGIO DOCENTI 23 OTTOBRE

            

        

    






 


    

        

            

            AL COLLEGIO DELLA SCUOLA ELEMENTARE - SEDE 

            OGGETTO: INDICAZIONI PER LA DELIBERA COLLEGIALE SUL MODELLO DI DOCENTE  DA
SPERIMENTARE NELLA SCUOLA.

            

Durante il collegio docenti del 23.10.07 sono emerse varie richieste e proposte sull&rsquo;organizzazione del curricolo e
sull&rsquo;articolazione del ruolo docente da adottare in questo primo anno di sperimentazione delle Nuove indicazioni
per il curricolo.

            

Non è stato possibile dare risposta e indicazioni a tutti,specialmente alle insegnanti che non &ldquo;posseggono&rdquo;
la normativa organizzativa degli ultimi anni,perche&rsquo; sono di nuova nomina o di recente immissione nella scuola.

            

Abbiamo fatto una sintesi della Legge 148/90 che è sta generosa di consigli,raccomandazioni organizzative dissoltesi
con la successiva normativa liberalizzante e talvolta destabilizzante per le insegnanti che richiedono certezza
organizzativa. Invito tutti quanti a leggere con attenzione i tre documenti allegati prima di rispondere alla scheda allegata
che ci potrà aiutare a definire il modello orarario didattico e quello del docente elementare. 

             IL DIRETTORE SCOLASTICO  CARDANO 

            

&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&h
ellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&helli
p;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;
&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;&hellip;

             Scheda da consegnare al direttore scolastico entro il 29.10.07

            

 TAB.1 MODELLO DI INSEGNANTE
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                        INSEGNANTE 

                        CLASSE

                        

 Firma 

                        

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

                        

                        A 

                        

                        

                        B 

                        

                        

                        C 

                        

                    

                    

                        

                        INSEGNANTE EQUIVALENTE 

                        11 ORE IN 2 CLASSI 

                        

                        

                        INSEGNANTE PREVALENTE 

                        22 ORE IN 1 CLASSE 

                        

                        

                        INSEGNANTE PREVALENTE 

                        16 + 6 ORE IN DUE CLASSI 
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                        D

                        

                        

                        E  

                        

                        

                        F 

                        

                    

                    

                        

                        IL MODELLO VA ADOTTATO IN TUTTO IL COLLEGIO  

                        

                        

                        IL MODELLO VA ADOTTATO IN TUTTO L&rsquo;INTERCLASSE 

                        

                        

                        IL MODELLO VA ADOTTATO DIFFERENZIATO 

                        IN OGNI CLASSE 

                        

                    

                

            

            

            RISCRIVERE SOTTO LE DUE AFFERMAZIONI CONDIVISE 

            

            

                

                    

                        

                        

                        

  

                        

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

 

                        

                        

                        

 

                        

                    

                

            

            

            TAB.2 MODELLO DI AMBITO DOCENTE 
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                        INSEGNANTE  

                        



                        

 CLASSE  

                        

 Firma  

                        

                        

                        A 

                        LINGUISTICO  

                        

                        

                        B 

                        MATEMATICO  

                        

                        

                        C 

                        ANTROPOLOGICO  

                        

                    

                    

                        

                        Disciplina 

                        1

                        

2

                        

3

                        

4

                        

  5   

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        Ore  

                        

                        

                        Disciplina 

                        1

                        

2

                        

  3  

                        

                        

 4 

                        

   5   
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                        Ore 

                        

                        

                        Disciplina 

                        1

                        

 2

                        

 3

                        

 4

                        

     5     

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        Ore  

                        

                    

                    

                        

                        27 

                        

                        

                        27  

                        

                        

                        27 

                        

                    

                

            

            

            

            

 La tabulazione dei risultati consentira&rsquo; la stesura della proposta da portare a votazione nel Collegio docenti La
scheda deve essere redatta da ogni insegnante del collegio elementare. Chi intende astenersi dalla creazione
dell&rsquo;articolato da votare può consegnare la tabella &ldquo;in bianco&rdquo; purchè firmata. Le tabelle potranno
agevolmente essere compilate durante la programmazione del Lunedi&rsquo;

            ALLEGATI 

            

            

            

                

                    

                        

                        Legge 5 giugno 1990, n. 148.(sintesi) 

                        "Riforma dell'ordinamento della scuola elementare." (Pubblicata nella G.U. 15 giugno 1990, n. 138.) 

                        

 Finalità generali. - 1. La scuola elementare, nell'ambito dell'istruzione obbligatoria, concorre alla formazione dell'uomo e
del cittadino secondo i princìpi sanciti dalla Costituzione e nel rispetto e nella valorizzazione delle diversità individuali,
sociali e culturali. Essa si propone lo sviluppo della personalità del fanciullo promuovendone la prima alfabetizzazione
culturale.
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2. La scuola elementare, anche mediante forme di raccordo pedagogico, curricolare ed organizzativo con la scuola
materna e con la scuola media, contribuisce a realizzare la continuità del processo educativo.

                        

Continuità educativa. - 1. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, sentito il Consiglio nazionale della
pubblica istruzione, definisce, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali della scuola, le forme e le modalità del
raccordo di cui al comma 2 dell'articolo 1, in particolare in ordine a: 

                        

                        

 a) la comunicazione di dati sull'alunno;

                        

b) la comunicazione di informazioni sull'alunno in collaborazione con la famiglia o con chi comunque esercita sull'alunno,
anche temporaneamente, la potestà parentale;

                        

c) il coordinamento dei curricoli degli anni iniziali e terminali;

                        

d) la formazione delle classi iniziali;

                        

e) il sistema di valutazione degli alunni;

                        

 ) l'utilizzo dei servizi di competenza degli enti territoriali.

                        

2. Le condizioni della continuità educativa, anche al fine di favorire opportune armonizzazioni della programmazione
didattica, sono garantite da incontri periodici tra direttori didattici e presidi e tra docenti delle classi iniziali e terminali dei
gradi di scuola interessati. 

                        

Composizione delle classi. - 1. Il numero di alunni in ciascuna classe non può essere superiore a venticinque, salvo il
limite di venti per le classi che accolgano alunni portatori di handicap. &hellip;..

                        

2. Al fine di consentire la realizzazione degli obiettivi educativi indicati dai programmi vigenti, l'organico di ciascun circolo
è costituito:

                        

a) da un numero di posti pari al numero delle classi e delle pluriclassi;

                        

b) da un ulteriore numero di posti in ragione di uno ogni due classi e, ove possibile, pluriclassi.

                        

3. Gli insegnanti sono utilizzati secondo moduli organizzativi costituiti da tre insegnanti su due classi nell'ambito del
plesso di titolarità o di plessi diversi del circolo; qualora ciò non sia possibile, sono utilizzati nel plesso di titolarità secondo
moduli costituiti da quattro insegnanti su tre classi, in modo da assicurare in ogni scuola l'orario di attività didattica di cui
all'articolo 7. 

                        

4. I posti di sostegno sono determinati nell'organico di diritto in modo da assicurare un rapporto medio di un insegnante
ogni quattro alunni portatori di handicap; deroghe a tale rapporto potranno essere autorizzate in organico di fatto, in
presenza di handicap particolarmente gravi per i quali la diagnosi funzionale richieda interventi maggiormente
individualizzati e nel caso di alunni portatori di handicap frequentanti plessi scolastici nelle zone di montagna e nelle
piccole isole.

                        

5. Gli insegnanti di sostegno fanno parte integrante dell'organico di circolo ed in esso assumono la titolarità. Essi, dopo
cinque anni di appartenenza al ruolo degli insegnanti di sostegno, possono chiedere il trasferimento al ruolo comune, nel
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limite dei posti disponibili e vacanti delle dotazioni organiche derivanti dalla applicazione dei commi 5, 7 e 8 dell'articolo
15.

                        

Programmazione e organizzazione didattica. - 1. La programmazione dell'attività didattica, nella salvaguardia della libertà di
insegnamento, è di competenza degli insegnanti che vi provvedono sulla base della programmazione dell'azione
educativa approvata dal collegio dei docenti in attuazione dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 31
maggio 1974, n. 416, e degli articoli 2 e 11 della legge 4 agosto 1977, n. 517.

                        

                        

 2. Essa si propone:

                        

a) il perseguimento degli obiettivi stabiliti dai programmi vigenti predisponendo un'organizzazione didattica adeguata alle
effettive capacità ed esigenze di apprendimento degli alunni;

                        

b) la verifica e la valutazione dei risultati;

                        

c) l'unitarietà dell'insegnamento;

                        

d) il rispetto di un'adeguata ripartizione del tempo da dedicare all'insegnamento delle diverse discipline del curricolo, in
relazione alle finalità e agli obiettivi previsti dai programmi.

                        

3. Il direttore didattico, sulla base di quanto stabilito dalla programmazione dell'azione educativa, dispone l'assegnazione
degli insegnanti alle classi di ciascuno dei moduli organizzativi di cui all'articolo 4 e l'assegnazione degli ambiti
disciplinari agli insegnanti, avendo cura di garantire le condizioni per la continuità didattica, nonché la migliore
utilizzazione delle competenze e delle esperienze professionali, assicurando, ove possibile, una opportuna rotazione nel
tempo.

                        

4. Nell'ambito dello stesso modulo organizzativo, gli insegnanti operano collegialmente e sono contitolari della classe o
delle classi a cui il modulo si riferisce.

                        

5. Nei primi due anni della scuola elementare, per favorire l'impostazione unitaria e pre-disciplinare dei programmi, la
specifica articolazione del modulo organizzativo di cui all'articolo 4 è, di norma, tale da consentire una maggior presenza
temporale di un singolo insegnante in ognuna delle classi.

                        

6. La pluralità degli interventi è articolata, di norma, per ambiti disciplinari, anche in riferimento allo sviluppo delle più
ampie opportunità formative.

                        

7. Il collegio dei docenti, nel quadro della programmazione dell'azione educativa, procede alla aggregazione delle
materie per ambiti disciplinari, nonché alla ripartizione del tempo da dedicare all'insegnamento delle diverse discipline
del curricolo secondo i criteri definiti dal Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione, tenendo conto:

                        

a) dell'affinità delle discipline, soprattutto nei primi due anni della scuola elementare;

                        

b) dell'esigenza di non raggruppare da sole o in unico ambito disciplinare l'educazione alla immagine, l'educazione al
suono e alla musica e l'educazione motoria.

                        

8. La valutazione in itinere dei risultati dell'insegnamento nelle singole classi e del rendimento degli alunni impegna
collegialmente gli insegnanti corresponsabili nella attività didattica.
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9. Il direttore didattico coordina l'attività di programmazione dell'azione educativa e didattica, anche mediante incontri
collegiali periodici degli insegnanti. Interventi in favore degli alunni portatori di handicap. - 1. Al fine di realizzare interventi
atti a superare particolari situazioni di difficoltà di apprendimento determinate da handicap si utilizzano gli insegnanti di
sostegno di cui all'articolo 4, i cui compiti devono essere coordinati, nel quadro della programmazione della azione
educativa, con l'attività didattica generale.

                        

2. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle classi in cui operano e collaborano con gli insegnanti del
modulo organizzativo di cui all'articolo 4, con i genitori e, se necessario, con gli specialisti delle strutture territoriali, per
programmare ed attuare progetti educativi personalizzati.

                        

Nell'ambito dell'organico di circolo può essere prevista l'utilizzazione fino a un massimo di ventiquattro ore di un
insegnante, fornito di titoli specifici o di esperienze in campo psicopedagogico, per intervenire nella prevenzione e nel
recupero, agevolare l'inserimento e l'integrazione degli alunni in situazione di difficoltà e interagire con i servizi specialistici
e ospedalieri del territorio, nel rispetto delle funzioni di coordinamento e rappresentatività del direttore didattico. A tal fine,
il collegio dei docenti, in sede di programmazione, propone al direttore didattico i necessari adattamenti in materia di
costituzione dei moduli.

                        

4. L'esperienza di integrazione degli alunni portatori di handicap è oggetto di verifiche biennali compiute dal Ministro della
pubblica istruzione che riferisce al Parlamento e, sulla base delle stesse, impartisce adeguate disposizioni.

                        

Orario delle attività didattiche. - 1. L'orario delle attività didattiche nella scuola elementare ha la durata di ventisette ore
settimanali, elevabili fino ad un massimo di trenta ore in relazione a quanto previsto dal comma 7.

                        

2. Per le classi terze, quarte e quinte l'adozione di un orario delle attività didattiche superiore alle ventisette ore
settimanali, ma comunque entro il limite delle trenta ore, può essere disposta, oltre che in relazione a quanto previsto dal
comma 7, anche per motivate esigenze didattiche ed in presenza delle necessarie condizioni organizzative, sempreché
la scelta effettuata riguardi tutte le predette classi del plesso.

                        

3. Dall'orario delle attività didattiche di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo è escluso il tempo eventualmente dedicato
alla mensa e al trasporto.

                        

4. Nell'organizzazione dell'orario settimanale, i criteri della programmazione dell'attività didattica devono, in ogni caso,
rispettare una congrua ripartizione del tempo dedicato ai diversi ambiti disciplinari senza sacrificarne alcuno.

                        

5. I consigli di circolo definiscono le modalità di svolgimento dell'orario delle attività didattiche scegliendo, sulla base delle
disponibilità strutturali, dei servizi funzionanti, delle condizioni socio-economiche delle famiglie, fatta salva comunque la
qualità dell'insegnamento-apprendimento. fra le seguenti soluzioni:

                        

a) orario antimeridiano e pomeridiano ripartito in sei giorni della settimana;

                        

b) orario antimeridiano e pomeridiano ripartito in cinque giorni della settimana.

                        

6. Fino alla predisposizione delle necessarie strutture e servizi è consentito adottare l'orario antimeridiano continuato in
sei giorni della settimana.

                        

7. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione è disposto un ulteriore aumento di orario in relazione alla graduale
attivazione dell'insegnamento della lingua straniera.

                        

Progetti formativi di tempo lungo. - 1. A decorrere dall'anno scolastico 1990-1991 potranno realizzarsi, su richiesta delle
famiglie, anche per gruppi di alunni di classi diverse, attività di arricchimento e di integrazione degli insegnamenti
curriculari alle seguenti condizioni:
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a) che l'orario complessivo settimanale di attività non superi le trentasette ore, ivi compreso il «tempo-mensa»;

                        

b) che vi siano le strutture, necessarie e che siano effettivamente funzionanti;

                        

c) che il numero degli alunni interessati non sia inferiore, di norma, a venti;

                        

d) che la copertura dell'orario sia assicurata per l'intero anno con lo svolgimento da parte dei docenti contitolari delle
classi cui il progetto si riferisce, di tre ore di servizio in aggiunta a quelle stabilite per l'orario settimanale di
insegnamento, nei limiti e secondo le modalità di cui all'articolo 14, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica
23 agosto 1988, n. 399, o, nel caso di mancata disponibilità degli stessi, con la utilizzazione, limitata alle ore necessarie,
di altro docente titolare del plesso o del circolo, tenuto al completamento dell'orario di insegnamento; ovvero, qualora
non si verifichino dette condizioni, con l'utilizzazione di altro docente di ruolo disponibile nell'organico provinciale.

                        

2. Le attività di tempo pieno di cui all'articolo 1 della legge 24 settembre 1971, n. 820; potranno proseguire, entro il limite
dei posti funzionanti nell'anno scolastico 1988-1989, alle seguenti condizioni:

                        

a) che esistano le strutture necessarie e che siano effettivamente funzionanti;

                        

b) che l'orario settimanale, ivi compreso il tempo-mensa», sia stabilito in quaranta ore;

                        

c) che la programmazione didattica e l'articolazione delle discipline siano uniformate ai programmi vigenti e che
l'organizzazione didattica preveda la suddivisione dei docenti per ambiti disciplinari come previsto dalla presente legge.

                        

3. I posti derivanti da eventuali soppressioni delle predette attività di tempo pieno saranno utilizzati esclusivamente per
l'attuazione dei moduli organizzativi di cui all'articolo 4.



                        

Orario di insegnamento. - 1. L'orario di insegnamento per gli insegnanti elementari è costituito di ventiquattro ore
settimanali di attività didattica, di cui ventidue ore di insegnamento e due ore dedicate alla programmazione didattica da
attuarsi in incontri collegiali dei docenti di ciascun modulo, in tempi non coincidenti con l'orario delle lezioni.

                        

2. Nell'ambito delle ore di insegnamento, una quota può essere destinata al recupero individualizzato o per gruppi ristretti
di alunni con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferimento ad alunni stranieri, in particolare provenienti da
paesi extracomunitari

                        

                        

3. L'orario settimanale di insegnamento di ciascun docente deve essere distribuito in non meno di cinque giorni la
settimana.

                        

4. A partire dal 1° settembre e fino all'inizio delle lezioni i collegi dei docenti si riuniscono per la definizione del piano
annuale di attività didattica e per lo svolgimento di iniziative di aggiornamento.

                        

5. Nell'ambito del piano annuale di attività, il collegio dei docenti stabilisce i criteri per la sostituzione dei docenti assenti
per un periodo non superiore a cinque giorni, in modo da utilizzare fino ad un massimo di due terzi delle ore disponibili di
cui al comma 2, calcolate su base annuale al di fuori dell'attività di insegnamento e delle due ore previste dal comma 1 per
la programmazione didattica.

                        

6. A tal fine si può provvedere anche mediante la prestazione di ore di insegnamento in eccedenza all'orario obbligatorio
di ventiquattro ore settimanali, da retribuire secondo le disposizioni vigenti.
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10. Insegnamento di una lingua straniera. - 1. Nella scuola elementare è impartito l'insegnamento di una lingua straniera. 

                        

                        

 

                        

                        

                        

                        

 

                        

 

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        

                        


V Circolo Didattico San Francesco D'Assisi - Altamura (BA)

http://www.quintocd.it Realizzata con Joomla! Generata: 10 September, 2010, 17:25



                        

                    

                

            

            

            

 

            

            

            Circolare Ministeriale 10 settembre 1991, n. 271 

            Oggetto: Trasmissione D.M. applicativo dell'art. 5, comma 7, della legge n. 148 del 5 giugno 1990 

            

            1. PREMESSA 

            Con la presente circolare viene trasmesso il D.M. 10 settembre 1991 emanato in applicazione dell'art. 5, comma
7, della legge 5 giugno 1990, n. 148, concernente la definizione di criteri per l'aggregazione delle materie per ambiti
disciplinari nonché per la ripartizione del tempo da dedicare alle diverse discipline del curricolo. Tale decreto, definito
sulla base degli approfondimenti svolti da un apposito gruppo di studio e del parere espresso dal CNPI, affronta due
questioni centrali che coinvolgono i più rilevanti aspetti qualitativi e organizzativi previsti dalla legge di riforma.

            

La complessità pedagogica e la ricchezza di sollecitazioni che i temi qui trattati pongono alla scuola elementare rendono
necessarie da parte di tutti la massima attenzione e consapevolezza. D'altronde, tale innovazione trova la scuola
elementare già sufficientemente matura per effetto dell'attivazione della fase sperimentale avviata con le CC.MM. n. 288
del 22 settembre 1987, n. 143 del 24 maggio 1988, n. 196 del 5 giugno 1989 e della esperienza maturata in questo
primo anno di applicazione della legge di riforma. L'organizzazione modulare attuata sul piano sperimentale ha infatti
offerto l'occasione per una significativa verifica delle principali innovazioni previste dal progetto di riforma
(organizzazione dell'insegnamento, contitolarità, programmazione settimanale, nuove metodologie del lavoro scolastico) e
ha consentito un'articolata riflessione sulla complessa materia delineata dai programmi (discipline di studio,
organizzazione didattica, indicazioni metodologiche).

            

Le disposizioni relative alla programmazione e all'organizzazione didattica dettate dall'art. 5 della legge n. 148/90 trovano
ora seguito nel D.M. allegato che, nella salvaguardia e nella valorizzazione dell'autonomia professionale dei docenti,
offre riferimenti regolativi sul piano nazionale.

            

Si conclude, quindi, la fase transitoria regolata per i temi sopra richiamati dalla C.M. n. 170 del 22 giugno 1990: la
presente circolare fornisce ulteriori orientamenti e precisazioni per una pertinente disamina dei caratteri organizzativi e di
funzionamento della scuola elementare nell'ambito del disegno tracciato dai programmi e dalla legge n. 148.

            

2. LA PROGRAMMAZIONE

            

            

 

            

 2.1. La programmazione dell'azione educativa e la programmazione dell'attività didattica sono i riferimenti progettuali e
applicativi delle innovazioni a cui i programmi per la scuola primaria e la legge n. 148/90 hanno offerto il quadro
normativo. 

            

            

 

            

La programmazione dell'azione educativa compete al collegio dei docenti e costituisce la base progettuale unificante e
dinamica degli aspetti generali pedagogico-didattici ed organizzativi dell'attività della scuola. 

            

Fanno parte della programmazione dell'azione educativa, secondo l'art. 5, comma 7, della legge n. 148/90, anche
l'aggregazione delle materie per ambiti disciplinari e la ripartizione del tempo da dedicare all'insegnamento di ogni
disciplina. 
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            La programmazione educativa realizza le condizioni di progetto, di organizzazione e verifica calibrate sulle
esigenze formative degli alunni e sulle risorse disponibili nella scuola e nel territorio, per garantire un servizio scolastico
rispondente agli obiettivi della legge e dei programmi. Essa pertanto si caratterizza alla luce di criteri di fattibilità, è più
progettuale e dinamica che rigidamente definitoria e cogente, resta aperta per essere eventualmente integrabile. 

            La programmazione dell'attività didattica, strettamente correlata alla programmazione educativa, è di competenza
degli insegnanti del modulo o delle classi che vi provvedono secondo quanto prescrive il II comma dell'art. 5 della citata
legge n. 148/90. 

            La cultura organizzativa e didattica che la legge presuppone richiede da parte degli insegnanti progettazione in
comune e responsabilità professionale per una organizzazione di tipo collaborativo. Il gruppo dei docenti rappresenta una
unità funzionale che realizza l'unitarietà dell'insegnamento.

            

2.2. L'unitarietà dell'insegnamento (art. 5, comma 2, lett. b), la contitolarità e la collegialità del modulo (art. 5, comma 4 e
C.M. n. 143, par. 3/3) richiedono un continuo coordinamento peraltro reso doveroso e possibile dalle due ore settimanali
destinate alla programmazione didattica da attuarsi in incontri collegiali dei docenti di ciascun modulo (art. 9, comma 1).
In quella sede vanno valutate tutte le possibilità di integrazione dei compiti, soprattutto in rapporto all'impiego di
competenze diverse da comporre in un'azione unitaria, in continuo raccordo con gli interventi operativi. Il collegio dei
docenti può valutare la possibilità di utilizzare, ai fini della programmazione didattica e della valutazione in itinere dei
risultati dell'insegnamento e del rendimento degli alunni, in aggiunta alle due ore già previste, parte delle ore da destinare
ad attività non di insegnamento previste dai vigenti istituti contrattuali. 

            

            Si può ritenere infatti che la programmazione dell'attività didattica non debba prevedere soltanto incontri tra docenti
del singolo modulo organizzativo per evitare che all'isolamento dell'insegnante unico si sostituisca l'isolamento del
singolo gruppo docente. 

            Va ricordato, in proposito, che l'art. 5, comma 9, della legge n. 148 prevede appositi incontri «collegiali» periodici
degli insegnanti

            

3. CRITERI PER L'AGGREGAZIONE DELLE MATERIE IN AMBITI DISCIPLINARI E ASSEGNAZIONE DEGLI AMBITI

            

3.1. Gli ambiti attraverso i quali si realizza la pluralità degli interventi didattici sono dalla legge detti
&ldquo;disciplinari&rdquo;. 

            

            

 

            

Gli ambiti disciplinari costituiscono raggruppamenti delle materie indicate dai vigenti programmi e assumono la
denominazione delle materie che li compongono. Dalla considerazione che tutti gli insegnanti del modulo sono in
posizione giuridica di parità e che i loro interventi sono articolati per ambiti disciplinari (art. 5, commi 4 e 6), deriva la
necessità che la composizione degli ambiti risulti sostanzialmente equivalente quanto a rilevanza didattica. La legge
attribuisce alla competente valutazione del collegio dei docenti l'aggregazione delle materie in ambiti disciplinari e la
ripartizione dei tempi di insegnamento da dedicare alle diverse discipline.

            

All'inizio di ciascun anno e nel quadro della programmazione educativa, il collegio dei docenti provvede a tale
fondamentale adempimento sulla base dei criteri definiti con il D.M., trasmesso con la presente circolare. La delibera,
opportunamente motivata in relazione a ragioni di ordine pedagogico e organizzativo ed alle soluzioni meglio rispondenti
alle singole situazioni operative, concerne, ovviamente, tutte le classi del circolo.

            

Il criterio dell'affinità delle discipline di cui la legge vuole che si tenga conto rimanda a considerazioni di efficacia didattica
oltre che a valutazioni di carattere epistemologico. Tale criterio trova il suo fondamento nei programmi secondo la
seguente scansione: a) acquisizione di tutti i fondamentali tipi di linguaggio; b) primo livello di padronanza dei quadri
concettuali; c) abilità; d) modalità d'indagine.

            

3.2. Nel modulo-tipo di tre insegnanti su due classi, gli ambiti da determinare sono tre, così come individuati nel decreto
allegato; sulla base del criterio dell'affinità vanno aggregate tutte le altre materie. Nel caso in cui non fosse possibile
costituire moduli organizzativi che utilizzino tre insegnanti su due classi, il modulo di quattro docenti su tre classi va
considerato anche rispetto alla definizione degli ambiti con la massima attenzione. Per questo tipo di modulo, il collegio
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dei docenti potrà decidere, con motivata deliberazione, di formare quattro ambiti disciplinari. Qualora, invece, il collegio dei
docenti ritenesse troppo elevato il numero degli insegnanti per classe (in particolare nelle prime due classi e, nelle altre,
in presenza anche dell'insegnante di sostegno, dell'insegnante di religione cattolica, dell'insegnante di lingua straniera),
potrà deliberare che il modulo organizzativo comprenda tre ambiti disciplinari, in modo che in ciascuna classe non operino
più di tre docenti del gruppo. In questo caso gli ambiti disciplinari saranno molto simili a quelli determinati nel modulo con
tre insegnanti su due classi, fatti salvi gli opportuni adattamenti. L'organizzazione modulare e la conseguente
articolazione delle discipline per ambiti sono estese alle classi a tempo pieno, secondo quanto previsto dall'art. 8, comma
2, lett. c, della legge n. 148. Per la definizione degli ambiti vanno, pertanto, adottati criteri analoghi a quanto previsto nei
punti precedenti.

            

            

Nel caso di funzionamento di una sola classe o di classe residuale funzionante a tempo pieno, i collegi dei docenti
avranno comunque cura di non collocare nello stesso ambito la lingua italiana e la matematica. 

            

            

            

Si deve in ogni caso avere presente che la costituzione degli ambiti mira a favorire competenze arricchite e spazi di
interazione tra i docenti piuttosto che a tracciare confini.

            

3.3. Si avrà particolare cura, nell'assegnazione degli insegnanti alle classi e nell'assegnazione degli ambiti disciplinari agli
insegnanti, che siano garantite di fatto le condizioni previste dal comma 3 dell'art. 5 della legge n. 148, e che siano
tutelate sia la dignità culturale e didattica dei vari ambiti disciplinari, sia il principio della parità delle prestazioni professionali
dei docenti. Per i moduli costituiti da quattro insegnanti su tre classi, l'assegnazione degli ambiti sarà disposta tenendo
conto della deliberazione del collegio dei docenti in ordine al numero degli ambiti e della specifica organizzazione
didattica del modulo. Si farà in modo che, attraverso una appropriata aggregazione delle materie negli ambiti, ad ogni
insegnante sia assegnato non più di un ambito per classe. Criteri analoghi sono da adottare per le classi funzionanti a
tempo pieno. Andrà comunque osservato il principio di una congrua ripartizione del tempo dedicato ai diversi ambiti,
senza sacrificarne alcuno.

            

4. RIPARTIZIONE DEL TEMPO DA DEDICARE ALL'INSEGNAMENTO DELLE DISCIPLINE

            

            

4.1. I tre livelli coordinati per la determinazione dei tempi da destinare alle materie del curricolo individuati nel D.M.
allegato rispondono, come precisato nello stesso decreto, alla duplice esigenza di fissare una soglia minima, valevole su
tutto il territorio nazionale, che garantisca il perseguimento degli obiettivi previsti dai programmi senza che sia sacrificata
alcuna disciplina, ed, insieme, favorisca la più ampia autonomia didattica dei docenti, responsabili della
programmazione, della gestione e della valutazione del processo di apprendimento degli alunni. La soglia minima di ore
settimanali da dedicare a ciascuna disciplina si riferisce, intenzionalmente, a un arco settimanale di 20 ore per consentire
una distribuzione delle ore rimanenti rispondente alle specifiche esigenze formative individuate dalla programmazione
educativa e didattica.

            

Il secondo livello, quello del collegio dei docenti, definisce la fascia di possibile oscillazione del tempo da destinare alle
singole materie, fissando le quote orarie settimanali massime utilizzabili per ciascuna di esse in un equilibrato quadro
formativo e in relazione alla programmazione educativa e all'organizzazione modulare specifica del circolo. Ovviamente,
la somma degli orari massimi delle singole materie potrà andare al di là dell'orario settimanale in quanto la definizione di
fasce temporali è finalizzata a consentire margini di flessibilità e di adattamento entro cui sarà compito dei docenti
contitolari del modulo fissare i tempi da destinare all'insegnamento di ogni materia.

            

Spetterà infatti al gruppo docente di cui al terzo livello individuare i tempi effettivi da dedicare alle singole materie sulla
base della programmazione e nel rispetto dei ritmi di apprendimento degli alunni e dei loro bisogni formativi. Tale
ripartizione del tempo verrà periodicamente sottoposta a verifica per gli opportuni adattamenti.

            

4.2. La ripartizione dei tempi deve anche adeguatamente valorizzare, come occasione di arricchimento del percorso
didattico, l'azione di insegnamento che verrà esercitata durante la quota di tempo che potrà essere destinata, ai sensi
dell'art. 9, comma 2, della legge n. 148, al recupero di alunni con ritardi di apprendimento, anche in riferimento ad alunni
stranieri, in particolare provenienti da paesi extracomunitari. E' opportuno infine rilevare che il tempo nella scuola non va
considerato soltanto in una dimensione quantitativa e formale. Una distribuzione equilibrata delle attività nel tempo
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giornaliero e settimanale influenza infatti le forme di insegnamento-apprendimento sia attraverso i comportamenti e gli
stili di insegnamento che attraverso i mezzi impiegati, ed ha incidenza anche sulle modalità di divisione e di conduzione
del lavoro da parte degli insegnanti. E soprattutto non va dimenticato che al centro dell'attività didattica, anche a proposito
dell'impiego del tempo, restano le esigenze e i ritmi di crescita del bambino.

            

5. RUOLI E COMPETENZE

            

5.1. L'organizzazione per moduli, secondo le disposizioni contenute nella legge n. 148/90, sollecita una lettura più
attuale delle competenze degli organi collegiali. Il consiglio di circolo definisce le modalità di svolgimento dell'orario
settimanale (art. 7, comma 5) scegliendo, per ciascun plesso sulla base dell'analisi della situazione ambientale, delle
strutture disponibili e del progetto educativo, tra orario antimeridiano e pomeridiano in sei giorni alla settimana e orario
antimeridiano e pomeridiano in cinque giorni alla settimana.

            

Va sottolineato il carattere eccezionale e del tutto transitorio dell'eventuale adozione di un orario antimeridiano
continuato che è improduttivo sotto il profilo didattico e crea affaticamento negli alunni.

            

Pertanto il consiglio di circolo motiverà analiticamente le ragioni che impediscono la normale articolazione dell'orario
prevista dalla legge, inviando copia della relativa delibera al provveditore e agli enti locali interessati.

            

Al riguardo, si ritiene comunque opportuno precisare che strutture e servizi necessari sono quelli la cui mancanza non
consente assolutamente l'attuazione dei rientri pomeridiani. Gravi carenze edilizie che comportino i doppi turni
rappresentano, ad esempio, condizione ostativa; al contrario, l'assenza di alcuni servizi integrativi delle strutture
scolastiche, come la mensa, non costituiscono di per sé motivo che giustifichi l'automatica adozione di un orario
antimeridiano continuato.

            

5.2. In merito all'organizzazione didattica risulta evidente il rilievo che la legge di riforma attribuisce all'intervento del
collegio dei docenti che assume nuove e significative competenze.

            

Va altresì valorizzato il ruolo del consiglio di interclasse la cui azione appare importante soprattutto per definire i punti
nodali di carattere formativo ed organizzativo che costituiscono essenziali momenti di raccordo all'interno della scuola.

            

Attraverso l'individuazione di questi nessi comuni si può contrastare l'eventuale articolazione della scuola in nuclei
modulari isolati, e si possono ideare attività didattiche soprattutto finalizzate all'interazione progettata, verificata, produttiva
con l'extrascuola.

            

5.3. Nell'applicazione della riforma appare rilevante la funzione del direttore didattico che la legge n. 148/90 chiama in
causa (art. 5, commi 3 e 4) per l'attivazione ed il coordinamento di situazioni che presentano grande complessità e che
richiedono cultura, preparazione professionale, disponibilità, al fine di garantire il coordinamento delle linee
programmatiche e la coerenza applicativa. Sulla base di questi presupposti il direttore didattico dispone l'assegnazione
degli insegnanti alle classi di ciascun modulo organizzativo e l'assegnazione degli ambiti disciplinari agli insegnanti,
tenendo conto dell'esigenza di garantire la continuità didattica, la migliore utilizzazione delle competenze e delle
esperienze professionali, avendo cura che i docenti operino collegialmente.

            

5.4. Il direttore didattico ed i docenti cureranno l'informazione ed il coinvolgimento dei genitori sul disegno didattico ed
organizzativo inteso al perseguimento degli obiettivi stabiliti dai programmi e sulle esigenze di funzionamento dei moduli
per favorire l'opera della scuola.

            

5.5. Gli ispettori tecnici seguiranno le esperienze in atto nelle scuole proponendo soluzioni, offrendo consulenze e
contributi allo sviluppo dei progetti educativi. Essi raccoglieranno, con il coordinamento delle segreterie regionali o
interregionali, i dati significativi per una approfondita conoscenza delle reali situazioni che il nuovo ordinamento ha creato
e dei risultati conseguiti, anche in vista dell'adempimento relativo al IX comma dell'art. 15 della legge di riforma. Si rileva,
infine, l'opportunità che occasioni di incontro tra i direttori didattici, al fine di favorire scambi di esperienze ed opportuni
confronti, con la partecipazione degli ispettori tecnici, siano opportunamente promosse dai provveditori agli studi.

             Decreto Ministeriale 10 settembre 1991
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            Oggetto: Applicazione dell'art. 5, comma 7, della legge n. 148 del 5 giugno 1990

            

             Art. 1

            

Il collegio dei docenti, con delibera motivata e tenendo conto delle esigenze connesse all'assetto organizzativo della
scuola, procede, ai sensi dell'art. 5, comma 7, della legge 5 giugno 1990, n. 148, nel quadro della programmazione
educativa, all'aggregazione delle materie in ambiti disciplinari.

            

Tale aggregazione viene definita sulla base del criterio dell'affinità delle discipline inserite nel curricolo, soprattutto nei
primi due anni, e dell'esigenza di non raggruppare da sole o in un unico ambito l'educazione all'immagine, l'educazione
al suono e alla musica, l'educazione motoria.

            

Nel rispetto degli obiettivi formativi e della struttura dei moduli, gli ambiti entro i quali aggregare le discipline sono, di
norma, tre in ciascuno dei quali sono rispettivamente inserite la lingua italiana, la matematica, la storia-geografia-studi
sociali.

            

Il collegio dei docenti provvede ad aggregare le altre discipline negli ambiti secondo i criteri suindicati, rispettando,
comunque, una composizione equilibrata al fine di assicurare ad ogni materia un adeguato sviluppo e di garantire parità di
impegno professionale per i docenti.

            

Sulla base del criterio dell'affinità didattica si dovrà provvedere anche all'aggregazione dell'insegnamento della religione
cattolica, da affidare a docente dichiaratosi disponibile.

            

Il collegio dei docenti può decidere di formare quattro ambiti disciplinari nel caso in cui non sia stato possibile costituire
moduli che utilizzino tre insegnanti su due classi e sempreché non ritenga di adottare, comunque, tre ambiti.

            

Nell'ipotesi di cui al comma precedente, la lingua italiana, la matematica, le scienze, la storia-geografia-studi sociali sono
inserite in ambiti diversi. L'articolazione delle discipline per ambiti va attuata con gli opportuni adattamenti anche nelle
classi funzionanti a tempo pieno.

            

Gli ambiti disciplinari definiti dal collegio dei docenti secondo i criteri di cui al presente articolo hanno pari dignità culturale
e didattica, a prescindere dalla quantità di tempo dedicata a ciascuno di essi.Tale principio va salvaguardato in modo
particolare anche in sede di applicazione del V comma dell'art. 5 della legge n. 148 citata. In tale caso, la maggiore
presenza temporale di un insegnante in una delle due classi non implica una diminuzione dell'impegno professionale
complessivamente richiesto

            

Art. 2

            

Al fine di garantire l'esigenza di un quadro regolativo omogeneo su tutto il territorio e di favorire, nel contempo, la più
ampia autonomia didattica del collegio dei docenti e degli insegnanti del modulo in relazione alla peculiarità della
programmazione educativa e didattica e ai bisogni formativi degli alunni, sono individuati tre livelli coordinati per la
determinazione dei tempi da destinare alle materie del curricolo.

            

Tali livelli si articolano in un primo livello nazionale che fissa i minimi orari settimanali per ogni materia; un secondo, di
competenza del collegio dei docenti, che stabilisce la fascia di possibile oscillazione; un terzo, attribuito agli insegnanti
contitolari del modulo, che definisce i tempi effettivi da dedicare alle singole materie.

            

Le minime soglie orarie settimanali sono così stabilite:

            

lingua italiana, 4 ore;
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matematica, 3 ore;

            

scienze, 2 ore; 

            

            

 

            

storia-geografia-studi sociali, 3 ore;

            

educazione all'immagine, 2 ore;

            

educazione al suono e alla musica, 2 ore;

            

educazione motoria, 2 ore. 

            

            

Sulla base delle soglie orarie minime sopra definite e ferma restando l'attribuzione di due ore all'insegnamento della
religione cattolica, il collegio dei docenti stabilisce le quote orarie settimanali massime ritenute congrue per ciascuna
materia, in un equilibrato quadro formativo. Gli insegnanti contitolari del modulo definiscono, all'interno della fascia
temporale indicata dal collegio dei docenti, i tempi effettivi da dedicare alle singole materie sulla base della
programmazione didattica e nel rispetto dei ritmi di apprendimento degli alunni e dei loro bisogni formativi. Per ciò che
riguarda il tempo da destinare all'insegnamento della lingua straniera si richiamano le norme del D.M. 28 giugno 1991
attuative degli artt. 7 e 10 della legge n. 148/1990. Nella ripartizione dei tempi va anche considerata la deliberazione del
collegio dei docenti in ordine ai criteri, ai contenuti e ai tempi concernenti i modi in cui si deve esplicare la
contemporanea azione di più insegnanti nella stessa classe o nelle classi del modulo, in particolare per quanto concerne
l'attuazione dell'art. 9, comma 2, della legge n. 148 citata. La ripartizione dei tempi è periodicamente sottoposta a verifica
per gli opportuni adattamenti
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